
LETTURA Is 13, 4-11 
Lettura del profeta Isaia 

In quei giorni. Isaia disse: «Frastuono di folla sui monti, simile a quello di un popolo 
immenso. Frastuono fragoroso di regni, di nazioni radunate. Il Signore degli eserciti 
passa in rassegna un esercito di guerra. Vengono da una terra lontana, dall’estremo 
orizzonte, il Signore e le armi della sua collera, per devastare tutta la terra. Urlate, 
perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte 
dell’Onnipotente. Perciò tutte le mani sono fiacche, ogni cuore d’uomo viene meno. 
Sono costernati. Spasimi e dolori li prendono, si contorcono come una partoriente. 
Ognuno osserva sgomento il suo vicino: i loro volti sono volti di fiamma. Ecco, il 
giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra 
un deserto, per sterminarne i peccatori. Poiché le stelle del cielo e le loro 
costellazioni non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna 
non diffonderà la sua luce. Io punirò nel mondo la malvagità e negli empi la loro 
iniquità. Farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l’orgoglio dei tiranni». 

SALMO Sal 67 (68) 

Sorgi, o Dio, e vieni a salvare il tuo popolo. 

Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici 
e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. 
Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi; 
come si scioglie la cera di fronte al fuoco, 
periscono i malvagi davanti a Dio. R 

I giusti invece si rallegrano, 
esultano davanti a Dio e cantano di gioia. 
Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, 
appianate la strada a colui che cavalca le nubi: 
Signore è il suo nome, esultate davanti a lui. R 

Padre degli orfani e difensore delle vedove 
è Dio nella sua santa dimora. 
A chi è solo, Dio fa abitare una casa, 
fa uscire con gioia i prigionieri. 
Solo i ribelli dimorano in arida terra. R 



EPISTOLA Ef 5, 1-11a 
Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini 

Fratelli, fatevi imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel 
modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio 
in sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia 
neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, 
trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo 
bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il 
regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti 
l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in 
comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. 
Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni 
bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non 
partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto. 

 


